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AVVERTENZE 

L' Amministrazione è In Plazxa 
San Gaetano. 

L* Uffizio della Redazione é ih 
Via S. Appollonia, presso II slg. ti. 
La Farina* Palazio del Marchese F. 
Nlccollnl, i0 plano; e rimane aperlft 
dal mezzogiorno alle 2 pura, esclusi I 
fiornUestlvI* ^ 

Le lettere è 1 man «aerini pre* 
sentati alla Redazione non saranno 
in nessun caso restituiti. 

Le lettere rlsguardantl associa
zioni ed altri affari ammlnlstraUv! sa
ranno Inviale al LtnUóreAWMtoU 
itrativo; le altre alla Hedaiione: tutte 
debbono essere affraheate, come pare 
1 gruppi. • . t-

Gli avvisi ed annunzi, bne Hon 
saranno presentati prima (ielle dieci 
della mattina, rimarranno pel no 
moro seguente. 

il prezzo deirassoclattone* da pa
garsi antlc'.palamente. 
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Sì PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO ì LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

FIRENZE 16 FEBBRAIO 
: 

La più gran parte d'Italia è risorta. Da ogni parte i 
i italiani esultano, sentendosi liberi. Tutti si ab&rac

ciano e fanno dimostrazioni caldissime di gioia fraterna 
e di amore ineffabile. Ma in mezzo atte esultan*e e alle, 
grida festive sorge a tutti un grave p e p e r ò nellanimo, 
elio dice la libertà non esser sicura se non,è Circondata 
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di armi, e la indipendenza correr pericolo» se tutti i paesi 
d'Italia prontamente non si collegano, per opporre tutte 
ie loro forze al nemico comune. Le armi ora si appresta

no. Il Piemonte si mette in atteggiamento di guerra, e 
guarnisce i confini. Armi si domandano neiritalia centrale] 

IM governi pare che comincino finalmente ad ascoltare le 
-.'■■ • ■, \ Ì ■ 

domande e ad appagare i desidera dei popoli. Solamente 
potrebbe chiedersi maggior sollecitudine, maggióre ener

éi Perchè non si arma tosto tutta la nazione? Perchè non 
si dà il comando delle armi agli uomini, che hanno mostrato 
di saperle trattare meglio degli altri? Perchè non si chia

mano gli ufìziali della legione italiana di Montevideo, e 
non s'invitano tutti gl'Italiani che combatterono da prodi 
nelle guerre dell' Algeria, di Spagna^ di Grecia e diSviz

zera? Essi che tanto fecero sul suolo straniero, che non 
farebbero per salvare la patria ? Alcuni di costoro sono 
fortunatamente tra noi, e desiderano di adoprare il braccio 
e l'ingegno a difesa d'Italia. E dopo gl'Italiani, perchè 
non si adoprano i figli di quella nazione, che più d'ogni 
altra è sorella all'Italia per prodezza, per glorie e scia

gure onorate ? Ogni paese è pieno di ufficiali pollacchi, 
tutti gente espertissima e valorosissima. Essi sarebbero 
lieti di prestare l'opera loro alla causa nostra, e alcuni 
si sono generosamente offerti air Italia. 

tendano ciascuno di considerare come dichiarazione di 
guerra, V invasione di qualunque territorio italiano. Tutti 
i principi e tutti i popoli facciano lega difensiva e often

siva : proclamino che Y Italia è una sola e indivisibile 
nazione: dichiaHriò t h e alle armi sarà risposto da tutti 
còlle armi. Chi ricusa dì entrar nella lega sia considerato 
come nemicò pubblico é si tratti peggio che lo straniero. 
Le armi e là lega sono ora i'nostri supremi bisogni. In 
quèsto^sta la salute d1 Italia. 

IL P R E T E E ÏL SOVRANO 

* 

Quanto Târmi, è necessaria agli Italiani la lega. I 
popoli sono già collegati tutti nel santo pensiero della 
libertà e dell'indipendenza della patria comune. Pei tru

cidati di Milano, di Pavia e di Padova, e pei prigionieri di 

Il sig. Guizot si è lasciato scappar di bocca, a proposito 
di Pio IX, che il Prete inllui salverà facilmente il Sovrano. 
Queste parole hanno un significato molto profondo. Il Calvi
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nista conservatore si riscontra e s'accorda perfettamente col 
piò mqlfzioso oscurantista fra i curialisti romani. Il potere 
spirituale non è unito strettamente eoi Papa al potere .tem

poràle ? Come diminuire quest* ultimo senza diminuire an

che ìl primo ? E quando il Papa sì assoggetti come Sovrano 
al sindacato della nazione, non dovrà assoggettarsi come Pon> 
leflce al Sindacato dei Vescovi ? Non risorgeranno le'qdeslio

ni :!ellu superiorità del Pontefice sul Concilio, e del Concilio 
sopra il Pontefice'e tutte le pretensioni avute per eretiche o 
almeno per sospette d'. eresia, aifacciat' dal clero gallicano e 
dai Giansenisti ? Se nel governo spirituale e nella disciplina 
ecclesiastica si ha per sospetto tuttvo quello che è nuovo, non 
si dovçà dire il medesimo anche pel temporale in quella Ro

ma sacerdotale, in cui l'in oeleruum staffa da tre secoli mas

sima religiosa insieme e politica ? Così ragiona il Calvinista 
sig. Guizot, lo storico insigne della civiltà in Europa, e nella 
sua tenerezza pel partito conservatore, non dispera ancora 
che il Pontefice riformatore si ricordi d' esser prete una volta 
per salvare e conservare il Sovrano, che è quanto dire con

servare in so medesimo r assolutismo e conservarlo anche 
per l' Ausilia. E qua! altro'senso ha avuto fin qui la difesa 
dell' aliare, che S M. Apostolica ha presa sopra di se unita

mente alta difesa del 'trono, se non di fare legittimare e san

tificare dal PreteRe la forza materiale contro la ragione dei 
•popoli ? Se Pio IX vede l'interesse della religione e liti tro

no cogli occhi del sig. Guizot e del Principe di Mctternich, 
hanno ragione i conservatori a sperar bene. Qualche tempo 
addietro, lo confessiamo, questa empia speranza dei tristi fu 
per noi un angoscioso timore e ci astenemmo dal manifestarlo 
sul nostro giornale per non mettere lo sgomento nel cuore 
de' nostri fratelli; ma adesso questo timore sarebbe più che 
una colpa, una follia, adesso che il santo Pontefice, lungi dal 
disapprovare la costituzione in Napoli ed in Piemonte, bene

1 dice all' Italia redenta, e prega Iddio che si serbi la pace e il 
perfetto accordo frai prìncipi riformatori ed ì popoli. Anche 
noi gridiamo col santo Pontefice pace, ma pace con dignité, 
pace con istituzioni liberali, pace insomma d'accordo colla 
ragione e colla giustizia. La pace voluta dall'Austria e da 
Guizot non è la pace voluta da Pio IX; noi la ricuciamo e la 
detestiamo. 

si piange in Piemonte, in Toscana, a Roma, a 
Napoli e'in Sicilia. Le chiese in ogni italiana contrada ri

suonano di mesti canti, le donne si vestono a bruno, la 
gioventù giura solenne vendetta. Per le costituzioni di 
Piemonte e di Napoli si esulta a Roma, a Firenze, e in 
ogni borgo, in ogni villaggio sventola la tricolorata bau

fera. Sì esulta nella stessa Milano : sotto le baionette 
austriache si festeggia in tutti i modi possibili il risorgi

mento degli italiani fratelli. Al sacro nome d'Italia siamo 
oramai tutti concordi: tutti siamo pronti a spendere la 
roba e la vita. Le gare antiche dei popoli finirono ornai: 
le inimicizie e gli sdegni eccitati fra ixoi dai nostri nemici, 
fimrono quando vedemmo la patria in pericolo, quando 
volemmo salvare e liberare davvero la patria. Noi erava

mo simili a due amici che mossi da un perfido istigatore 
S1 Percuotono a vicenda nel buio della notte : com' essi, 
*» all' apparir della luce ci riconoscemmo fratelli, ci 
temmo il bacio di pace, e giurammo di prender vendetta 

1 clu ci ingannava. Ma questa concordia dei popoli non 
fwsta a salvarci. Bisogna che tutti i governi degli stati ri

jortia libertà si stringano apertamente in lega fra loro: bi

Pa che dichiarino solennemente in faccia all'Europa^he 
goverm Italiani sono tutti concordi a difendersi contro m\<x Gasselta di,Firenze di Sabato,! § corrente, il Sig. 
« Prepotenza, contro ogpi attentato straniero, che in! Amministratore Generale delle R. Rendile ha urbanamente 

-«-!>»©& es*— 

AMMINISTRAZIONE DOGANALE 

contraddetto ad un artieolo dell'eòa, e noi per ora non es

sendo ad armi del papi, per non potere dire tutto quello cM 
si sa, e tutto quello che con precisione non possiamo 
sapere, lasciamo libero il campo, dando così al sig. Contra

dittoro una prova, della nostra lealtà e buona fede, che.niuno 
ci può negare, fuorchéT ostinazione dì un Reverendo. Pos

siamo esser tratti* in errore, ma riconosciutolo, siamo, tanto 
onèstida disdirci anco pienamente, se occorra. 

Quando ritorneremo su f^esto argomento, non man

cheremo di ricorrere per schiarimenti al gentile Contradit

tòre, come ha avuto la compiacenza di farcene fare 1' 
i ' ■ ' -
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GIACINTO COLLEGNO ^ . 
* ' : K '-. s 
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Fu annunziato che Giacinto Gollegno è stato inviatdjrfàl 
■ 

governo toscano a visitare i punti militari della nostra froitlie

ra. Noi siamo lieti di questa missione data al valentissimo Uo

mo. Giorni fa dicemmo che ascrivevamo a fortuna nostra che 
> 

il Collegno si trovi in Toscana in questi tempi gravissimi. Ora. 
applaudiamo al governo, che chiama alle cose di guerra chi sa 
degnamente trattarle, e facciamo voti ardentissimi perchè esso 
abbia piena e diretta influenza su tutte le nostre militari faccen

de. I nostrwpiù valenti ufiziali saranno lieti di sture sotto al 
governo di un antico uomo di guerra, che per difesa della 
libertà fece nobilissime prove. 

Il Collegno fu educato nella scuola militare francese, 
* 

quando il Piemonte, sna patria, faceva parte dell' impero di 
Francia. Nell'artiglieria a cavallo fece le campagne deli 812 
in Russia, del ISIS in Germania, del 4814 in Francia. Pri

ma di compire i 20 anni era decorato, a Lipsia, della legione 
d' onore : era giunto al grado di capitano quando Napoleone 
abdicava a Fontainebleau; e allora lasciò Y esercito francese per 
tornare alla patria. In Piemonte fu incaricato di organizzare 
l'artiglieria leggera, e la comandava come maggiore quando 
venne condannato à morte per la parte presa nel movimento 
italiano del 482d. Cercò allora fuori d'Italia occasione a corn

battereper quella libertà che fuggiva da noi. Nel 1823 seguì 
dalla Bidassoa a Cadice le vicende degli eserciti spagnuoli : ' 
nel 1824 era in Grecia e vì dirigeva il genio militare quan

do Ibrahim assediava Navarrìno., e quando il generoso*San

torre Santarosa cadeva combattendo a Sfacteria. 
. In tutte queste vicende il Collegno mostrò sapien/ia e 

coraggio grande dì guerra. Ora il coraggio e la sapienza gli 
durano con l'energia e col desiderio ardentissimo di prestare 
l'opera sua alla difesa della libertà e dell' indipendenza ita

liana. Egli fece sentire non ha guarì la sua voce coi .Ricordi 
per le truppe di /mWeria, che si vogliono raccomandati di 
nuovo alla Guardia Civica, come un manuale eccellente. Il 
Collegno farà di più, se a cose maggiori è chiamato, se il go* 
verno lo invita a governare le armi toscane. 
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ositura dì Il dì 3 febbraio corrente,, nella Chi#:p]^p 
^iStóTerra si celebravano | funerali pef ÌèJ |^ie dei L ^ ; 
^'Jiiiltiniàmètìte ticêiëï tlallo straniero. itìfriÈloga isf i;; 
%itm Sòfìfa la portattiaggiòre annunziava al ftdélf Io scopóni 
quella funzione, la di cui mesta solennità vehìvflì;accresciutà^ 
dai piramentifunérarj delle pareti; da.àUrè iscrizioni al ppi
mbentrai, eaiP intorno del tumulò; ed» sette bandiercftìpr 

.andarono a deporre sui^qunttro angoli del Cdtàftic^ 
andarono^na 

ente età e "" 

I-". 
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liftr̂ ; 
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endovi 
ia nia

balde 
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t M^WSófrispottphte da ■(ìenbwa; 
partìiidiì qUfeii (|fheftal?|I)e: Sonhaz per,Nò

^ ■ ^ ; V T  ? . . U > ^ . ; , . 

PONTIFICI. f * » ^ Dalla JH^HHi^V: ■ 
ï Ridice;che di noye lìoi^Miìche co^tié^ioli lMi

#v,|ra. 
$&. lì popola 
'^lasalFe quand 

^■i ' i -

pomosi 
Hi alia ' 

f . : 

■-■ ^ i_ ^ 
i ' 

losottp Ja saa 

811 
appla t i s i . s 'e iM^l l lnai i imi .^giyi i^ 

partenehti a sette diversi nmnicipj del Càisëi^np, le; quali ge

late a lutto circoridavano la coltro. AssiSt̂ vàtio po^ando^ìp/' 
segna di Tutto i Gonfalonieri e UfflziaJii,Cihe#ì paesi vie|n!i; 
avevano^acccoinpagnata la,pròpria bàridlërafe accantp a loro 
le autoHtfròWili/e amministrative del luogo, ruffiziàlità della 
Civica in uniforme, e un lungo eorteggio delle più distinte 
persone. I militi, che comandati dal di loro istruttore, avevano: 
accompagnate le bandiere siilo alla ehiesa> rimasti sqttb le 
armi nel piazzale della medesimo, eseguivamo duraìite la ftm

airne le consuete tre salve. 
Né questo è tutto, forse anco il meno, considerati i 'fatti 

seguènti. — Lo spontaneo concorso del Clero secolare, di tutti 
i Frhncèïèàhi minori osservanti, e di alcuno dei domenicani 
di S. M. del Sasso; 32 messe celebrate e applicate con rieu
sat̂ t elemosina; la Chièsa continuamente stipata di popolo in 
profçïidç,sentimento di devozione; la presenza di un drappello 
di signóre vestite a bruno, dal quale fu commovènte spetta^ 
colo il veder distaccarsi una giovane sposa, lombarda d'ori
gine, e presentarsi a deporre sul .tumulo una ghirlanda d'al
loro unita allo scritto seguente: «f/'»aconci^ttdinai ai Martiri 

\ ■ 

di Lombardia —7 In attestalo di fratell&md è di affetlo,y>. 
Il dì 3 il pianto di rct/uie;,!. successivi giorni 12 e 13 il 

cantico della gioia. Alle 2 pomeridiane del primo di quest'ultimi 
due giorni si pubblicava in Bibbiena la Notificazione Sovrana del 
precedente dì incolla quale H m'agnaìitmo Leopofdo Ilha posto 
in fronte"alla eterna pagina della sua stòria, la gloriosa di
stinta di Principe veramente Italiano, veramente Padre,.rige
neratore dei suoi diletti Toscani. L'affetto che traspira da 
quelle parole, le grandi speranze 'che vi stanno comprese, ec
chano mnversale sentimento di gioia, che non potè trattenérsi 
da esploclere in istantaneo tripudio. Incoronare quel Foglio 
prezioso, e adombrare con ciò quella coróna immortale che 

■ 

già pos,à sul Capo di chi ne concepiva il disegno, fu la'j prima 
^ ispÌrazion& di queir entusiasmo; e all' istante un drappello di . 
militi, partendo dalla residenza del Capitano, si dirigevaja tam

buro battante alla volta della piazza niaggiòre. Precedevano 
due sacerdoti, uno dei quali portava la Bandieni, Nazionale 
llialiana, T altro una corona di lauro. Giunti davanti al pa

lazzo Pretorio, facendo alto i soldati, i due sacerdoti si face

vano innanzi alla Notificazione che stava al pubblico, e men

tre questi le adattavano la corona, quelli la (Salutavano con 
una salve di gioia. Frattanto le campane tutte suonavano a 
festa, e a festa si preparava la Chiesa Primaziale. Alle ore 4 
il popolo vi si affollava; intervenivano in forma pubblica 
l'autorUà governativa, la magistratura, l'ufflzialità, i signori 
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tutti, è le più distinte pèrsone, precedute dalla banda dei filar
1 

monici, e' da un plutone di Civici sotto le armi. 11 Proposto, 
premesse alcune belle e bene adatte parole, intuonò|il solenne 
T$ JJcwm; che il popolo proseguiva con lena di canto ani

r 

mrUô e fprte a, ̂ segno da ŝ ifoçare ilrimbombp dcllesfliwe 
d,elja li^iiip, ç.â a.ud.a.te da)L: sqo capitalo,, vicino alla porta 
del Tempio. . 

' Le luminarie; le grida di plauso; i canti clegl' inni pa

triòtìlci siriò a notte inoltrala, posero fine al tripudio di qiic

sto giórno di cara ed eterna memoria. 
La mattina del seguènte di ISi nella chiesa medesima, 

cp^,^ft^'Cpjico^O/(J.i popolo, ecul ?olitp int.envento,dj furi

ziòn|rj pubblici, di notabili e di milizia,, si rendevano .■pubbli

che grazie af Signore pel risorgimento politico dei nostri fra

telli dì Napoli è Sicilia. 
— Premi/cusrf, Ci duolo che la Guardia Civica di que

r 

sta terra sia quasi dimenticatale lasciata senza alcun'arme. 
Quando anche il governo non si fosse por ora trovato in posi
ziope^a distribuire armi ai militi cittadmi di questo paese, 
non jsappiamfi ^dere il percìh.è; .ahbip poi ritirpti i 17 fgcili 
che appartenevano a questi cac.cialori volontari di frontiera. 

n— Marciàno> Il dì 5 corrente furono celebrati in que
sta piccolissima terra, solenni funerali pei fratelli Lombardi 
assassinati. 

- 'i h 

: li degno Sacerdote* Scipione Rettori, fu proniotore e 
direttore della mesta, cerimonia. 

Onore al Sacerdozio, che comprende, la sublime mis
' I L J ' 

sione, che ha sulla terra! Molti.Parroehi delle vicine cam
pagne accorsi, celebrarono gratis. La Magistratura con se
gni dì lutto, e la G. Civica vi assistevano. 

A mézzo la funerea funzione, quattro fanciulline yestite 

ad mvliM, Cardijittle. 
■ - ' ■ > " ■ , 

 i ^ l ^ ë m e r i t o W p p y r e b t e la 

v ; ■ ?: te ̂ f i e f W ^ M ^ ^ à IP segttentîéomiriëï ^■ 
Conte Giovanni Pasolini a Ministro pel CommerciOj belle 

arti, agricoltura, industria; Avv, Francesco Sturbinetti Mi

'mmeafliibre 

afiettp f ìa t teglW^^lre vòlte.,,Il * poplò volle, aÌDqom|)ii. 

* 

ifistrodèv lavóri pubbl i Don ̂ idhei^g|lb Gftn 
.Caetani,^rincipH di Teano,Mistim d^PoliiiS 
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—Faenza, Dall' Italia: . 
Il di 6 corrente sonò partiti da questa città i Rli. P̂P, 

Gesuiti, che da oltre 10 anni si prano auì,stabiliti.,..„ f, 
- , ■ , >- . ^ 

,   Ferrara. All' annunzio della Costituzione Napòleta
na, trp il frequente prorompere.dei plausi e degli evv iva,si alzò 
ajpflriarç per conforto d'un .Magistrato;dei Comune, fervido 
di patrio amore, il rispettabile avvocato Dionisio Zannini.. 
Esaltato il santo ponteficei poeticamente paragonandolo al 
Luminar v M agnp, d'ondei ìnìnpri pianeti si allumano; com
mendate lp operate riforme,,,trils^e prudentemente il discorso 
intorno la civile educazióne; e ricordato il, maravìglìoso pro
sperare degli AsiliInfantili, e della G^sadi Ricovero, passò 
a considerare la miserevole condizione della Istruzione,pub
blica,che a grave danno de'Ferraresijè ancora esclusivo pri
vilegio omonopolio de* Gesuiti, di quella setta cioè ordinata 

j ' 

in perpetua eospiraziorie^coritro la prpsperitiii deifuman ge

nere, e die sopra ogni cosaattende a stillare negli animi del

l' infanzia il suo perfido veleno micidiale d'ogni nobile e 
sociale sentimento; suprema ,e quasi infallibil arte per mante

nere i popoli nella corruzione, nel vile servaggio, nell' igno

ranza, e nella ignavia," che U fanno preda dei loro. oppresr 
sori ! L' attenzione della foltissima assemblea era tutta ra

■ * , . 

pita nell' eloquenza del bravo e fervido Oratore, e i plausi 
furono frementi d' entusiasmo. . , 

Senza toccare di altri particolari delle esultanze dei va
lorosi Ferraresi,nè d'altro eflìcacissimo discorso fatto dal Zan
nini medesimo al popolo.» basti quel tanto che Odetto, che serve 
a dimostrare quanto sia potente in Italia il sentimento delta 

1 

sua Rigenerazione, quando nemmeno la presenza di furibondi 
e ciechi inimici, uè J'impudente,ostentazione degli apparati: 
di guerra, valgono a frenare la gioia de' popoli, che ornai senr 
tono la bilancia de' loro fati valida a trar seco qualunque, 
quando si sforzi rquilibrarla. 

STATI SAUDÌ. '—» Dalla Concordia. 
* 

Torino. La Cummissione creata da S. M. per T ordina* 
mento della Guardia Comiyiale, e presieduta dal generale 
Maffei, ha già tenuto due sedute, e adottato che la Guardia 
venaa prontamente attivata. 

— Si accerta parunente; che è stala ordinata la forma; 
zione Ui tre campi,,: uno tra Voghera e Casale, comandato dal 
Governatore d'Alessandria, il generale Barone «Bava  l'altro 
tra Novara e lo Stato Lombardo, sotto gli órdini del nuovo 
Governatore dì Novara,il Generale Càv. De Sorinaz . il terzo 
sarebbe un rampo ìli riserva, nelle viéihanze di Torino, in 
sulla Vauda di S. Maurizio, capitanato da S. A. R. il Duca' 
di.Savoja. 

— L'11 corrente .sul mezzodì arrivava dalla parte di 
Francia una staffetta con coccarda al cappello, e il petto fa
sciato di ciarpa tricolore. S'indirizzò al Palazzo Reale, dove 
fermossi alcuni istanti ger rimettere un dispacciò, quindi si 
poHò all' ambasciata francese. Finora s1 ignora qiialenov&llà 
recasse. , _ / 

• —: Dalla Lega Italiana., , * 
Genova. La cavalleria e T artiglieria saranno recate a 

numero, compiuto di guerra, quella, con cavalli Italiani, que
sta con cavalli di Savoja e Svizzera Tutti i forti dello Stato 
sono già ottimamente forniti di quanto può abbisognare a 
SóiStenercun assedio* Negli arsenali di Genova e Torino si 
lavora alacremente per tutte le cose d'artiglieria; e spadai

mente per le armi portatili in quello di Torino. In breve par

tirà il Brick regio YdssardosO; desinato a trasportare affusti 
di cannoni e fucili a Villafrancà. Una cannoniera scelta prima, 
non bastò. Alle varie batterie della ^mUerna e adiacenti, si 
lavora cori impegno, e si mettono a punto tutti i cannoni. I 
lavoranti si vanno animando a Vicenda per affrettare i pre

parativi dì guerra, e non e' è bisogno di sppraslanti., 
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La condizione d,i questo paese peggiora ogni, dì più. Jerì 
jliaÌi^ clttfe biitói dijpartird alla famiglio del Principe Pio 
gfalei^nbìrtiiSsim^miglia oriunda spagnuola. II Principo,^ 

vista del cattivo stato di salute della moglie, ha potuto ottenere 
una settimana ditemm ■. ' . ^ 

Dicési già spedito il passaporto per ì Borromei, con ON 
dims, di, rqcar^a. punto Js30,:NnovÌ7guai^a Pavia: inGnc 
1' orizzonte î fa sempre più nero, non sbló qui ma in tutta 
Lombardia. 

— A mèzzòdì.dél 10, la Polizia fece togliere dai conti 
delle strade. gU affissi del Teatro dçlia Scala, lo fece chiudere 
e ne portò via le cjiiavi, porchVtemeva éhe la sera alla rap. 
presentazione vi potesse esser qualche dimostrazione. 

Pcidoy«,Gi scrive un nostro Corrispondente da Penezi^ 
11 febbraio ^  • ; ■' ■ '■'■'■ 

fnasstma ptesa fra gli studenti di Padova, di uscire 
tuithdai eafr|,"dove si tròv^véno, quando entravario militari 
fumando. Sortivabo sejiza far un gesto è senza dit1 una paroia 
d'insulto; e nota bene, eh'erano gli uffìziali che andavano a 
questo modo, di tratto irt tratto, Uéicàffé degli studenti, non 
già questi nei caffè dei militari.̂ Quando lunedì ripetendosi la 
stessa manovra in un caifèiinornso quale, gli uffìziali diedero 
mano alle armi contro gli studenti,! quali si salvarono; ma 
nella confusione restarono ferite due donne che passavano di 
làjper accidente. Questo caso mosse la pubblica compassione; 
gli studenti ricorserp. dal Prof. Bacchetti (f. f. di Rettore 
Magnifico), ed egli disse,/che air ore 5 pom. si trovassm 
all' Università per sentire il resultato delle sue domande; per

chè egli sarebbe andato dal generale D'Jspre in compagnia dì 
sei dame del paese, e di qualcuno del corpo municipale, a 
chiedere che le truppe fossero consegnate in Caserma (misura 
già concessa a Treviso al momento dei1 tórbidi), e/che se fosse 
possibile si cangiasse guarnigione fintanto fossero prudenti, 
Così fu fatto. Alle 8, il Racchetti disse a più di 1000 studenti, 
raccolti nel cortile dell'Università, che nulla di positivo s'era 
potuto ottenere ancora, ma che si avevano buone speranze 
per l'indomani : stessero quieti, prudenti e sperassero. Con

gedati cbsì, escono dall'Università; <wl i primi non avevano 
fatto due passi in istrada, che incontrano due uffìziali ohe fu
amavano. Un tale, non studente; ignoto, sospetto, e che andò 
poi illeso, gridò: giù il sigaro. Bastò: gli uffìziali sguainarono 

. le spade, attaccarono glifstûdenti> e in pochi Secondi forse 300 
soldati'ditutlò le sorte irrompevano da tutte le strade che 
menano ull'Università, a passo1 di carica, a spade sguainale, 
menando c,dpri. a .tortele ti" tra versò,: e facendo fuoco sulla 
massa inermo e fuggente. Molti si salvarono nel caffè Pedroc

chi, rieìla Ghiacciaia e in altri ripostigli; più di 500, che ai 
momento dello scoppio non orano ancora usciti dall' Univer

sità, "furupo salvi perchè difesi dalle guardie di polizia e dai 
birri; i.quali, chiuse le porle, vi stavano fuori a guardia ed 
impedivano colla forza ai militari ringressoie cedevano agli 
studenti inermi 0 una spada, 0 la bai metta, perchè potessero 

: almeno difendersi; in tutto questo affare si condussero tanto 
bene, che si dice il municipio, voglia dar loro un compenso. 
Mòrto nel fatto, 0 poco dopo, uno studente di Mantova; feriti, 
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senza speranza di salvezza, tre st.udonti: Rizzi di Chioggiu, 
; Sanferrno di Palmanovà, e Beltrame, nipote del Consiglierei!! 

Governo di WneZìà, più'un padovano; feriti con poco spe
ranza da;10 a 12, feriti minori éirca 8(). Dalla parte dei mi

litari, unuffiziale morto per un colpo di pistola, sola arme 
che si sia vistadajla parte degli studenti, ed un altro ucciso, 
dicono, à forza di battergli la testa cóntro ai ciottoli della 
strada. Del resto, quanto ai militari v* è mistero e nulla dì 
positivo si può sapere. Gli studenti ebbero un permesso dì 15 
giorni e sono tutti partiti; peròT Università è aperta, 

1 Professori Baz ĵni e De Castro sono sospesi dalle loro 
funzioni. ; . 

•£ 1 1 ' . ■ 

Stefani (estensore del Giornee il Caffi Pcdrocchi}* 
Meneghini Andina (Deputato Ptpyinciok) arrestali e tradirti! 
a Venezia, 

Lo stato di Padova nori èdesprivibile, è più faei!(1 tnl' 
". 
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giurata venueiia. AI momenio lerriii 
pana dpll' Oniv^sità^bni^^a s tb | 
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maJiflaHo; ife^lia^^irantMWW 
furenti: il lòro o ^ j d ^ |ab|iMó;fnMftS; è dicono ■ abbiano . 
dìuirata vendétta." Al fomentò'terriWleiJtìtótìto che laî jfiîi* 

Watìèllòy :pì|6ll| 
terra•■ffl«tffc?MgHo dtt̂ P&dWv è fò;ìBP##^nfr'^^ 
vanò̂ a storÉO^èsse puft^e àiçenti^ii^^'éVano i 

bevano verso P^dWé^ ;̂"pHvoUìBl•^!l̂ S .̂t̂ jéilitI'dè^ le porte, 
:epuntarVi i cagnóni, por impedir^jP^j^lheswi._ 
v • In Vene îarfa Sera del 6,!a#tìfe^|&> dèlkifeerrito> 
■intitolato ia jSfòtlionav scoppiaronf fl^^plì frèneibiv e si 
chiese bis con tàtìta Insistènza, fra -AW X* . 

la ri'ti 
xmone 

.&■!£■ 
Skìliana, chr, fatto calare ìWsipariglaStìM'tihli^iiente fu 
chiamata alla polizia un* irifmità dirpërsWriljïiWtiÎtêlïe quali 
furono escluse dal teatro, fra gli altri Eugenio Turroni. I Conti 
Andrea ed Angelo Da Mula sórw relegaci alla loro campagna di 
Romanziol. Il Conte Girolamo Michel} â  Àî gàr̂ h. ^colo 
Sednboni a Brescia, e molt' altri cheïibh iniirìeopdo. giovedì 
v'erano alla Fenice, in due palchi de'forestieri, ed tmatrentina 
di persone noi parterre: in tutto 14,bigliétti pagati, e v'era 
un Passo nuovo della Cerritti! II 

 .v. I.
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IUÌXÌNO DELLE DUE SIGI Mis ^ Napoli 12 febbraio: 
A 1 

Ci scrivo un nostro Corrispondente. Ieri alle ore.2.3'è" 
uscito il decreto della Costituzione. & indicibile»la gioia dpi. 
Napoletani; poveri Napoletani MI re, non appena pubblicato 
il decreto costithzinnale esciva in una piccola carròzza con 
la regina, suo figlio e suo fratello, il Principe D. Luigi ■ '1 
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popolo tutto si affollò d'intornopyolea staccare i cavalli; 
ma il re noi voile. Non si vidde una bandiera tritfolore, ma 

.v 
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finite bianche 1 
Tenete ber certo che Catania e Siracusa sono insórte. 

, « ■ ■' , , <■ ■ t ' Ir . 

In Cosenza De Liguori fu costretto a salvarsi con la fuga. 
In Catanzaro si sta facendo una volontaria sóscrizione, 

j ■ 

che sarà portato a Ducati mille, per inalzare un monumento 
ai fratelli Bandiera e.Compagni. . * , 

««e»tt0$«9 ,t rf*l.— v—H 

DOCUMENTI DELLA RIVOLUZIÓNE SICILIANA 
Gomitato di Pubblica Sicurcssa 

L L B ■ 

DEL VALLO DI MESSINA 

Cittadini 
Essendo il 5 Febbraio consacrato a tener viva nelle 

menti la ricordanza di un giorno, in cui i tremuoti desola
rono Messina, e quindi a render grazie solenni a MARIA del 
suo santo patrocinio, questo Comitato ha disposto, per lo 
esercizio di sì sacra cerimonia, si entri nel Duomo dalle sole 
porte laterali, restando chiuse quelle che danno nel Piano. 

ÓRDINE, UNITÀ, RISPETTO. 
Messina, 4 Febbraio 1848 

// Presidente del Comitato 
G, PISANO 

Jdrissato al contandqnte Generale le forze di S. M. 
Ferdinando a Messina li 3 febbraro 1848, 

1 sottosegnati.hanno ricevuto la À^c^.che loro è stata. 
comunicata da parte de) sig. Cpdrington, tìomaudante delta 
Ifregata inglese la Teli " ' r 

I sottónbtati, dopo esserci bene assicurali della inesat
lem de' fatti allegati dal % Generale, penetrati di tiri Sen
timento di profondo dolore, e della grandezza della loro mis'' 
sione, vengono, in nome dell'Europa indignata, a ricordargli 
la sacra e solenne promessa del 30 Gennaro. 

Essi vogliono tenersi fermi a quella garanzìa rn 
guardando come nulla, e non avvenuta la ritrattazione 
M 2 Febbraio. Dappoiché essi sono fermamente con
vinti che il sig. Genn, Cardamone non avrebbe* mai scritto 
quella nota, se egli non avesse preso consiglio dalla sua 
umanità e dalla saggezza, e se avesse misurato la profon
tlità dell' abisso che gli scaverebbe sotto a suoi piodi. 
J SoUoscrUli Consoli di Francia, Russia, Passi Bassi. 

b 
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Comitato di pubblica sicurezza 
DEL VALLO DI MESSINA 

Bulicamo dei giorni 30 e 31 Genn, e dèi , 
" 1. Fe66rarolâ48. 

r 

30 Gennaro. La sera del 30 la truppa che stanziava nei ri
pari trincerati dì Terranova tentò coli' artiglieria una sortita 
dalla porta Saracena perintrodursijiella contrada dei Pizzilari. 
Accorso ileapo dì squadra Sig. FranQi>sGo fìfunafù con due 
cannoni non solo impedì Y aggressione, ma ottenne di ricaer 
piarla con molta perdita di regi, avendo il solo Munafò" ri
portata una lieve ferita alla mano. 

Lode al bravo cittadino Munafò e a suoi eomilitoni. 
La mattina 31 il Castello di Rocca Guelfonia che trp

"vavasi in potere doi Gendarmi, e che; la sera del 29 
aveva lanciato delle bombe contro la città, fu intimato di 
^rendersi colle armi. 

La guarnigione trovasi gj/i in pótcre del Pppòlo. 
SI Gennaro; U seta del 31 In squadra del posto Por

. p 

!. 
\ * ' v'j HIP 

.. , .-
33 M - . : .* 

*, • •̂- -.*';.' 
; * » ■ " 

im :ÌL,. , . . « , 

.è 
t ) 

Ml̂ n%m ŝ6, al^assdt^dflly^d^ 
cirea^7,0 soldati, iqpaH scorati dal vivo; fuoco^d 
dtìpd^óle arìni $ orti Sormin'rttìte d̂ i ̂ tóìiìltìi:  J 

^ ^ J^l)lifttó StìBtiMftite 

è* chea to: 
mi 

hi îliï 
V f 

daîimMHaBe/ed&ni^oie; 
^«mmin m i#tf5||;waii>;dai ^ ^ ^ g t ^ 

ioimëiïè Còrtibattóno Wtì§ stésso talòre.^ ' v ^ ; t 
: ItflÉStètìo di Góì&agft^sta mattina è venut^ife|dl ; 

tereseWóaftàt ■, ■■. '^V^tìr . ..*. ;.^. ■■. "■:̂ :f̂  ;■;■.: f̂ M 
fanda perfidi^1 soldati, avidi^mprQ.di ranin'fiu rompendoï 

tiascòndigli e CóW or
renda profanazione s'introdussero nelle sacre celle delie 
devote Vergini. Dalle loggie e dalle grate del Monastero in

L* assiir^ò"attentato tfasse^uesth armata dç ogni par. 
te, ed fa vane gùisS e da vari iati fcofaggiòsoméutè si com* 
bàtìé. Alcuni dei nostri montati sulla loggia del Monastero 
di S. Elia, ove furono chiamati in soccorso da quelle suore, 
sostennero in più dì un'ora un ; vivo attacco/ e salvarono 
tutte aiielie religiose. , , 

Altri dàlia contrada Succerà, fulminarono parte dei 
codardi che tenevano il forte D. Blasco. Motti furono gli 
uccisi deìrègi, moltissimi Ï feri tr 

; OhÒ rMa W mtètri, Tommaso Jzew, intrepidò canno
niéro, pèrdo la vita,:n1aviverà eterno nelle pagine della sto
ria siciliana. La spatria riconoscente; provvederà alla orbata 
famigria. Jl bravo cannoniere Antonio Lanzetta si distingue 
sempre in tutti gli incontri, _ 

In quello che si combatteva la fregata napolitana, rom
pendo al sòlUò'ilJàili, trasse parécchi colpi di mitraglia. Mol
tissimi Wronftì i Valorosi che si distinsero nei varj conflitti. 
Attendiamo là lista dei loro nomi per consegnarla religiosa
mente aLprossimo builettino., 

Per or? segnaliamo Y ardito Antonio Mutrigno di Mes
sina, che in iMepzzo al fuoco nemico assalì alla vita uiì soldato 
e, uccisolo, he vestVlè àrùiì. 

Sia anche ptóclàhiata la lode dì Rosa Donalo per co' 
raggio'e sagace ardire mostrato in due dei fatti d'arme. La 
storia unirà il suo nome a quello delle antiche donne Messi
nesi : cioè di Dindi di Clarensa e di Ttiringa. 

Mercè la valenzia ed il coraggio dei nostri prodi la vit
toria non sarà dubbia, e Messina suir esempio di Palermo 
compirà Y opera del primo Settembre. 
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Ih PRlMd ANNO DEL PONTIFICATO Di GRtìGOÌIIO XVI. 
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rflisurà eneMea,; ogni aiuto 
^anda r^ofâîonliriâ. « Una 
teori.'dêfri "• ''■■, 
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tere di :catté 
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ItalàVprppa

/ dof&ff'vestire; il^aràt

maestri che panavano a scolari di 
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NOTIZIE E S T E R E 

FRANCIA. — L'Abate Thours, ha rimesso al Nunzio 
Pontificio un indirizzo a Pio IX, sulla necessità d' una ri for

ma religiosa. 
CAMERA DEI DEPUTATI. Adunanza del 5 febbraio. La di

' .
 j ,

 ì 

scussione è cominciata sul 9° parag. dell'Indirizzo, relativo 
all'Algeria. Il Maresciallo Bugeaud, contro la riduzione del
l' armata d' Affrica proposta dal sig. Nicolas, chiede una ri
serva per l'armata d' Affrica. (Il paragrafo è adottato). 

Adunanza del 7. 
Ha avuto principio la discussione del 10° paragrafo del

1 ■ ■ ^ i 

Pindirizzo sui banchetti riformisti. 
Duvergier d' Haurannq ha parlato a lungo in favore dei 

■ ■" . - - * - ■ 

banchetti riformisti, ed ha combattuto gli atti arbitrarii del 
governo per impedirli. Ha dimostrato che questi banchetti 
non hanno contraria alcuna legge, neppure la citata dal Mini
stro dell'Interno, quella dei 1798,*ed ha conchiuso con que
ste parole: « Voi ci accusate d'esser mossi da passioni CÌCCIIH 

■ e nemiche: noi vi rinfacciamo di voler basare su passioni 
basse e vergognose tutta la speranza del vostro potere. Voi 
ci segnalate come, agitatori del pause, come vani ed amili

" L ' ' ' 

ziosi; noi vi dichiariamo corrompitori della nazione per as

soggettarla e perpetuare à vostra profìtto il più deplorabile 
monopolio! ecc. ( rumore al cenlro/mpplaitsi a sinistra). 

Dopo parlato nello stesso senso il sig, Cremieux, {la se

duta $ levata). 
Adunanza dell' 8 corrente. Continua la discussione del 

giórno precedente: Odillón Barrot ha preso la parpla in 
favore dei Banchetti riformisti, dopo.il sig. Leone MalleviUe, 
ed ambedue hanno messo a nudo la vergognosa condòtta 
del ministero. — La discussione è stata di nuovo rimessa 
alla seduta del 9. 

• -

, mi'Eno AUSTRIACO. — Dalla Gazs. d' Jugustq:. 
L' Alta Stirìa è in piena rivolta; alle molte cause vi si 

aggiunge particolarmente il rilìulo doi conladini a pagare il 
censo. Per reprimerla occorre molta truppa, poiché i rivol

tosi hanno spicgsìto una resistenza formidabile. 
— CiUL Dalla Gass. d' Jgrmn : 
Questa città presenta un aspetto sempre più animato 

per i numerosi passaggi di truppe. Oltre ì battaglioni dei 
reggimenti di fanteria Piretde Blhàin> e cavafiere de Hess, 
che giunsero tjui colte strade ferrate, è qui arrivato il reg

gimegto Ulani Imperatore Ferdinando, e fra otto giorni 
si attendono tre altri battaglioni de' «onlini. 

educato sotto 'up intraprendente maestro ad agire senza 
tante dimostrazioht eompreri'deVa la sua, missione e capi

tanando ui^a'schiera di volontari, al par di lui impazienti, 
quasi di moto pròprio si spingeva avanti, rivoluzionando tutte 
le città che incontrava, compresa Ancóna, balderdo dello 
Statò, la quale dopo di aver tirati pochi colpi dì cannóne, per" 
valere (Iella guarnigione e degli abitanti capitolava, lasciando 

i . . . ' • • 

partire scherniti e soli, il mercenario suo coinandante ed il 
Monsignor Delegato che la comandava. Il generale rivoluzio
nario, dopo aver fatto arrestare in Qsimu'e tradurre a Bolo
gna il cardinal Benvenuti, nel qnale si^sospettavano sinistre 
intenzioni, per essersi intercettate le lettere a lui dirette dal 
Segretario di Stato, proseguiva la .rapida .sua marcia verso 
Rorna ove certamente sarebbe giunto, se non [osse stato trat

tenutodagli ordini dei reggitori del nuovo Stato, Questi fiac
.I ■ . , . s ' *  ' ï 

chi rappresentanti di una nascente rivoluzione, ascoltando i 
timidi consìgli del colonnello Àrmandi\ perdevano il momento 
proprio d'impadronirsi della capitale, per pón fare sòlleci
tamente avanzare le truppe di linea ed i volontari, "che dò
veano secondare i molti,partigiani.che rinchiudeva Roma. 
Fra le foste e ie parate, come se tutto fosse già definitiva
mente fatto, si convocava in Bologna un Congresso di quaran
tahove notabili deputati delle popolazioni in rivolta : i quali 
il giorno 26 febbraio 1831 decretarono Y emancipazione to' 
tale dì tutte te provinch insorte dal flomtmo temporale dei 
Papi. » 

I liberali speravano cfie fosse rispettato il principio del non 
interuenlo, e il Papa avea riposto ogni speranza nell'intarvento 
straniero. La diplomazia austriaca indefessamente maneggia

« vasi a confortare le corti d'Italia, a spaventare i popolleda 
rincorarci pochi e indecisi satelliti del Pontéfice, onde indurli 
a resistere per qualche giorno ad un nemico reso quasi iner
te. Questa resistenza era necessaria al tedesco per aver 
campo di assodare Luigi Filippo sul vacillante trono e met
terlo in istato di rinnegare il principio di non ì»(crueu(o, 
abbattendo il ministero Lafitte, fautore di quel partito che 
lo avea inalzato, ingannando sé steso e la moltitudine ». 

. In breve il tradimento fu'consumato. Gli uomini di 
Francia tradirono la loro coscienza, tradirono gl'interessi 
della loro patria, e gl'interessi degli altri popoli: e per la loro 
adesiono, l'Austria ebbe libero il,campo all'invasione d'Italia. 
Intervenne subito nei ducati di Parma e di Modena, invase 
Ferrara e vi ristabilì il governo del Papa.'Quelli che in Bo

logna presedevano al governo'delle provìncic insorte non po

tevano,, dice I* autore, persuadersi di quanto accadeva, e si 
lambiccavano il cervello per spiegarlo. « IV occupazione.dì 
Modena l'attribuivano al diritto di reversibilità di quel 
Ducato alla casa d' Austria: quella di Ferrara âlla estesa 
inlerpetrazione che Y Austrh dava all'articolo 102 del 
congresso di Vienna: di Parma tacevano non sapendo cosa 
dire.,La loro cieca credenza giunse fino al segno, c|ie rite

nendo tuttora invulnerato il principio di non intervento 
s1 indussero solo per forza e dispettosamente ( dopo di aver

li disarmali) a rifugiare i liberali di Modena e Parma 
guidati dal generale Zucchi ». 

I popoli delle ìlomagne erano continuamente rassicurati 
da proclami promettenti che sarebbe rispettato il priuçipio 
del non m/erufinfo, nel tempo stesso in cui si violava da tutta 
le parti. Ma venne finalmente Y ora del disinganno. \\ 21 
marzo si ebbe la certezza che gli Austriaci si avanzavano so

pra Bologna. 11 governo provvisorio pensò a metterslin salvo 
ad Ancona e ordinò alle truppe dì linea e ai volontari dì se

guitarlo. Contro questo cedere senza fare ninna resistenza 
protestarono gli nuziali, maggiori dal quartiere generale 
della Vanguardia di Terni, e dichiararono che non avrebbero 
mai annuito all' ordine di ceder le armi, quando il nemico 
avanzasse. Quei generosi'credevano che fosse indegno di 
un' onorata milizia il cedere senza morire. Ad essi aderiva 
anche ìl generai Sercognani : ma vane erano quelle proteste : 
tutto precipitava. Se essi avessero avuto imitatori, quando 
non vi fosse stata vittoria, non vi sarebbe, stato vitupero. 11 
general Sebastiani non avrebbe avuto occasione di dire dalla 
tribuna a scherno d' Italia che i liberali non fecero nulla, 
e che qualche squadrone di(Austrìaci bastò a soffocare l'in

surrezione. Anche il Frimont non avrebbe potuto dire che 
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quando scoppiasse un'altra rivòkiiiioneìri Italia, verrebbe a 
BOmfetótóa con tànuc. ;ì ' v ' ^ ' ^ ^ ,. 

Gli ÀtòÌrlÌfeir^tftì#pno ih Bologna, e continuarono ;̂in_ 
seguirtfi liberali che si, ritirarono ad Ancona. jff|aggiunsero^ 
a Rimini. Ivi pochi Romagnoli con due soli catóni , armati1' 
per lo più con fucili da caccia tì non organizzati thè diretti,, 
fecero pròva di molto yalor0, ófferironoe fécëïj^ pHgìoriien) 
il comamlànte nemicò. ËbooUcontinùaronb^vâul.ëijAinënte la 

. i - . 

ritirata ad Ancóna. Quivi speravano di trovare munizioni da 
guerra e da"bpçca> e di aver modo e tcmpu di aspettare gli 
oventi. Ma fu vana anche questa speranza. Ilgoverno, nulla 
avea fatto per fornire là fortezza, e ora non aveva altropar

litoehe quello di arrendersi. Rimisero in liberta il Cardinal 
Benvenuti è con lui il 26 marzo fecero ùria convenzione^ in 
cui tra le hltre còse si pattuiva piena amnistia per tutti i 
compromessi politici, La maggior parte dei soldati, scrive il 

t • i 

Sercognani, furonosdegnati nel ver ersi traditi da un governo 
pauroso, e forzati a deporre le armi. A Smigaglia saputasi la 
capitolazione, si ammutinarono, e non volevano cedere le 
armi : poi disperati i più le ruppero e le gittarono in mare. 
Quelli che non si fidarono della capitolazióne per le vie di 
terrò e di mare presero la fuga e'si salvarono in terra stra

niera. Corsero pericolo solamente quelli che per Y Adriatico 
V imbatterono in navi Austriache le quali li trasportarono a 
Venezia ove furono tenuti prigioneri molti giorni tra gli stenti 
e le sevizie, e poscia lasciati andar liberi in Francia. 

Colla capitolazione di Ancona finì la rivoluzione delle 
• Boinagne, secondata dalla più parte dei sudditi pontificii i 

quali si erano levati a liberto fidando nel principio del MOM 
intm'omto: «principio vitale della rivoluzione francese, e che 
hi Francia per lealtà, per interesse e per onore doveva difen

dere, essendo stato proclamato e garantito inviolabile dal suo 
ce, dai suoi ministri, dal suo principe ereditario e dai .suoi 
cittadini più'benemeriti, illustri ed influenti, posti alla dire

zione degli affari, e gelosi custodi degli interessi, è dell'ono

re della nazione) Se gì' interessi della Francia richiedessero 
di mantenere inviolabile i[ principio del fio7t intervento, ìl 
solo tempo potrà darne un giusto giudizio, non bastando il 
dira che quìndici anni di pace Io provano. II lasso di quindici 
anni.è un punto impercettibile nella storia di una nazione; 

■ F 

ed una pace comprata con tanto sangue Cittadino versato fra 
gli orrori di guerra civile, con la perdita di ogni simpatia o. 
dell'onore, è una pace iniqua, dannosa e vergognósa, insop

portabile alla magnanima e valorosa nazione francese ». 
Il governo pontificio rientrando in funzione, avvertiva 

con un editto, die la santa causa delia reiiglonee del trono, 
mercè le fervide preghiere di fedeli, aveva trionfato.\Di più, 
MudGvale università degli stadi e sospendeva le accademie 
stimtifiche e letterarie. Gregorio XVi esaltava il gran valore 
d«ir esercito tedesco, la religione dell' imperatore magnani

mo, le generose offerte dei suoi alleati, e poscia annullava la 
convenzione di Aùcotia. A questa violazione, il Papa dicevasi 
indotto, dal sapere, MOH esser prudenza di principe il perdo

nare ai vinti ribellijdovendo un giorno render conto a Dio, 
dell' uso che avrebbe fatto della clemensa'è della giustizia. 
E coli' annullare quell' atto precipitò lo stato in un abisso di 
mali. Fieri furono gli editti contro ï faziosi, si protestò che' 
volevasi estirpare la mala zizzania affinchè non soffocasse il 
grano eletto. Si crearono commissioni militari e civili per 
cercare e punire tutti gli autori della ribellione. lia persecu

zione cominciò ferocissima, solamente scamparono i vili che 
si abbassarono a prove abiette. I codardi, gli ippocriti e i 
delalori ferfono premiati con titoli, con decorazioni, con im

pieghi e pensioni. « Invano ci studieremmo, dice P. Ortolani, 
- - ■ , ^ 

di |l^re un' idea del tristo spettacolo che offerivano queste 
malinconiche popolazioni : avvilite sotto una teocrazia non 
sostenuta dalla fede, senza leggi, aggravated! enormi imposte 

. tolte; violentenienté a capriccio di avidi appaltatori ed impu

nemente dilapidate da ladri ed incapaci impiegati; sfortunate 
le lettere e le scienze, il'genio deli' industria privato di ec

citazione e di alimento ; infine nessun rispetto per la libertà 
dello spirito e per la dignità dell'uomo ». 

Nulla a questi infelici giovò la nota presentata al Papa 
dall' Inghilterra il 21 maggio, e appoggiata dalle grandi pò* 
tenze. In essa si faceva conoscere la necessità di riforme per 
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' ristabilire la quiète ed evitare i pericoli di nuovi commovi

menti. Questo mèm&ranmm consigKaya'che si adottasse il 
principio dell' elezióne popolare, come base (iell' assemblee 
comunali e prMvinciali: chiedeva che una giunta centrale 
t'osse incaricata di rivedere ogni parte dell'amministrazione, 
chiedeva che i laici'fossero chiamati alle cariche pubbliche, 
e che si istituisse un consiglio di stato composto dei cittadini 
più illuminati. Da tutto ciò Paltò clero aborriva, perchè 
amava il dispotismo e le tfenebre, perchè voleva a sua voglia 
impinguarsi col sangue dei popoli. Ma il non dare ascolto alle 
rimostranze e ai consigli, portava pericolo da un'altra parte. 
Quihdi por nop offenderò la diplomazia, si usarono mczçe 

■ * -
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:lascÌavasLnétìo state antico. Con irti editto del 5 luglio furò

ii? 

^tó'É^Wateono^^ laici a trattare gliaffóri, 
■pÉéSe^iat i riòfc curali f tBrisiglì dèlie 
quantunque miuna riforma fóssè^ta dal Papp, Tjf Fràh 
rjà|Hiferrfc la,Russia e la P r i ^ ^ e s i d e ^ 
ère gllAqstriaci dalle legaziobï/ m circoltìr^ri© liiglio 
dichiaravano at̂ norido; ohe gli éstàtàiali provàatìttènti go* 

* 'provermiiMgìd:emanori,erquelirannunciati cfmmé 
^ess^djiPkpa móar^ano ctofctiìrf era npvêUafëimbwim 

^mlstM^0à ScÈm' Sed£ J èmurava 1òro! ftitti i 
benèficti di un governo :$ag$iQ e tt 

Gli Austriaci affrettati dalla diplomazia lasciarono le 
legazioni il 5 luglio. II general Frimont, partendo, esortava 
con suo proclama i sudditi poritifìdtad inntitzàre aWJltis

simo fervidi ringraztaeeiiii per wefà ìglf intervenuto 
'colle truppe di Sua MaKtb a liberarli dal saccheggio e 
dagli assàs$iniì di pochi ribelli. ' . 

> Il Papa per garantire l'ordine pubblico avea cominciato 
rarruoiamento di ottomila volonlarii : ma poiché al partire 
degli Austriaci lesue truppe non erano organizzate, fu forzato 
a riarmare la Guardia Civica, a cui affidò la pubblica sicu

rezza, e promise che le sue truppe non entrerebbero nelle 
Legazioni. I Romagnoli non ristavano dal mostrare i loro ma

li: chiedevano un governo più umano, reclamavano contro 
le fallite promésse; protestavano contro i regolamenti giudi

ziarii che Io stesso prorlegato di Bologna dichiarava impossi

bili ad eseguirsi. Il generai Patuzzi comandante della Guardia 
Civica bolognese, a nome di essa, chiedeva uno statuto fonda

mentale e garantito immutabile per tutto lo stato, chiedeva 
codici, chiedevache si provvedesse alla buondì amministra

zione dello stato, t i Papa ascoltò con viso benigno i reclami, 
finché non ebbe trovati i milioni necessarii a comprare un 
nuovo interyenlo austriaco per sottomettere le legazioni al 
suo giogo ferreo. Quando si credè forte, quando ebbe raccolti 
galeotti e briganti in buon numero, cessò dal dissimulare, e 
tacciando di ribellione ogni rimostranza, annunziò che le sue 
truppe sotto gli ordini del Cardinale Albani, commissario 
straordinario, entravano nelle legazioni coll'assentimento delle 

grandi potenze. t 
A questo annunzio « i patriotti più arditi provocati dalle 

calunnie ed inaspriti dalle offese, benché disperassero di poter 
resìstere, si decisero a oombattere. Duemila Guardie Givi?

ohe, male armate, eprovviste di cavalleria e con tre soli can

noni marciarono contro le truppe pontifìcie ; le quali infero

" cite dalle antecedenti provocazioni, eccitate dai tristi,baldan

zose del numero e materiale di guerra, e più di tutto per la 
certezza di straniero soccorso, piombarono addosso ai lìbe

rali presso Cesena. Accanita ma breve fu la battaglia, non 
potendo esser grande in aperta campagna la resistenza di 
pochi cittadini sprovvisti di tutto ed abbandonati da tutti. 
L'insperata vittoria,* il boiler dell'azione e la vista del san

gue sfrenarono^qne'forsennati, i quali con inaudita ferocia si 
diedero barbaramente a satfeheggiare, distruggere, ardere e 
uccidere fino nei segreîi penetrali del chiostro e del tempio.» 

i -_ 

Questi orrori si rinnuovarono'poscia a Forlì; Le;truppe 
i i - ■ 

pontificie fra le urla e le bestemmie,vi fecero un orrenda car

neficina dì persone inermi dì ogni età e d'ogni sesso. Nella 
deserta città, dice l'autore, fra i cadaveri ancora fumanti, 
nel silenzio della notte, interotto dai gemiti degli agonizzanti, 
entrava il Commissario del Vicario di Cristo, e cpl sorriso 
sulle labbra degnavasi di nomare l'inaudito massacro, un 
tristo accidente, c.he meritava di essere indennizzato con 300 
scudi da levarsi dalle casse comunali per es&er distribuiti 
tra i parenti delle Vittime. 

Quelle scene nefande, desiarono *un fremito di orrore 
nei popoli: e perciò il cardinale non sì credette sicuro, finche 
non si fu circondato di baionette straniere. Furono di nuovo 

- ■ 

chiamati gli Austriaci, che vennero subito: furono disarmati 
i cittadini dabbene, e si armarono i centurioni di infame me

morìa : tutti i tristissimi córrevano sotto le insegne papali, 
per isfogare i loro odii privati. Cómmessero violenze, assas

sinii e ruberie, inaudite fra i più feroci briganti. Il governo 
istituì un tribunale temporaneo per giudicare dei delitti di 
lesa maestà, e con questo nome qualificarono anche le con

venzioni a ogni menomo ordine di polizia. 
,. * 

(Continua) 

N. B. Nei numero 145 nelle notizie sotto la data di 
MESSIA ove è detto Generai Xandi si legga Generai dell' Jr

mi; egualmente sotto la data di MODENA ove si legge balkò m 
Napoletano, sì intenda: vi fu nn ballo Napoletano, 
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. ; * In q h e s t ô l p w l ilPanà eòn^tulti 1 Cardinali; sono 
adunati in CWêiMciritsëgreto per trattare aiferi importantis 
simi dello Sta^|<jlïf |ati oon qlielliièïltf Religione^ . 

— Se siaàiSfcWM^ûformati, nella îiôttëvcrrd spedita 
dall' L e R. Gò^^|& :; Io Statuto dSostituzionale aile diverse^ 
città dîllà Ì V ì S ^ ^ ^ m a n i sarà pubblicato in Firenze. Qup

*sto Statato chevs||tempa nuova vita politica a'Popoli To

scani, ferra sàtó%|o dalle salue dell'artiglieria, e dal suono 
della dâ(^ànaJdel|a;Sj|noria di Palazzo Vecchio. Una Notifi. 
cazioné dérMS^lctpió che terrà dietro a quella pubblieazio

ne, proporrò delle feste di giubilo per 1*emanata Costituzione, 
e farà un invito alla popolazione, perchè tutta la città sia 
nella sera'Ulìiminto. , » 

1 

■ '"«̂  Leggesi nel Corriere Livornese del 15 corrente: 
«. Ci è grato annunziare, che ieri 14 fu da questo Tri

bunale ordinata la scarcerazione del sig. Giov, La Cecilia, 
detenuto in Portoferrajo. » 

9 Riceviamo in questo momento; i giornali della Fran* 
eia méridionale, i quali non contengono alcuna notizia im» 

■ 

portante. 
— Ieri alle 3 pomeridiane in Roma non si sapeva il re

sultata del concistoro segreto, jna tutta la città stava in 
aspettativa della Costituzione, 

ILLUS. SIGG, mSDÀTTOai 
I 

Contro ogni voce o romore che si trascuri l'armamento della 
t.uardfii Civica della ComunIM di Capraia, e che essa abbia 11 priW* 
loglo dì rimanere iaerme non escluso il Capitano, il Gunl'uloniero ha 
\\ piacerò di far noto ohe la Cemunllà nella sua piccolezza e rislrello 
nnanzo offre la flpmrha di lire 600, olirò lire *33, 6. 8 della Causa 
Pia al suindicato oggollo; che altri individui della slessa Comunità 
esibiscono 4 Armamenti completi e 83 facili, per cui fu già data al
1* Efilero la commissione. ^ 

Il Gonfaloniere di Capraia 
Francesco Clnoltl 

ILLCTS. SÏGG. REDATTÒUI 
' ■'■' ■ ■ " 

JConoscendo l'Imparzialità del Loro giornale, pregolagenlllezza dello 
B. L. Ulus. a Inserire nel più prossimo numero U seguente arUcolo. 

Un'tal sig. fimlllo Frullani sorgeva In tuono diUatoriule ad in
veire contro l PA*. di 5. Maria Novella (vedi la Patrio, N" iKîîpag. GMj 
gridando alla vc,na/((ò ed al mndaKsmti e facendo ricoMo «i Cupo dei 
iViunicipio. Appoggialo ad un « corre voce » riteneva che 1 delti Pa
dri inlendessoro d'edificare delle botteghe dietro il coro della lor chie
sa, e però eruttava parole severe di biasimo e di rampogna. Ma I 
Padri dichiarano a loro giusUncazlone che se II sig Frullani anzlcliè 
al corre voce si fosse tenuto a positive Informazioni non avrebbe avulo 
l'Incomodo di riscaldarsi contro chi non ha colpa, perchè avrebbe 
trovato che non solo! PP. di S. M. Novella non intendono, ma che 
non hanno mal sognalo1^! fabbricar, boltegho, che hanno Invece re
clamato contro quelle che stanno coslriwndosl dalla Società della Stra
da Ferrata: aVrcbbo in uUlmo conosciuto che prevontlvomenlo allo 
vóci del suo zelo per una proprietà nazionale hanno progettato il mo
do ondo togliere ogni turpitudine alla parte postica del coro della 
lor chiesa. 

P. Giuseppe Bieca Priore 

VENDITA DI TE DI BUONISSIMA QUALITÀ' 
DA,4 Va A 5 PAOLI LA LIBBRA. 

Questa situimi e deliziosa bevanda si può avere di qualunque 
specie e ad un prezzo motto moderalo, al Depositò Inglese di Vini 
Forcslteri a Tò f London oc, Florence Wlno oc. Tea Company and 
English Exchange and Agence Office ) Via dello Termo 11BB, dove 
si possono anche trovare I migliori Vini Francesi ed altri ec. Birra 
Inglese ; — Per la vendila atVingrossa ai Negozianli, può concertai»! 
anche un qualche ribasso,— Il più allo Cambio per Denaro Inglese 

1 r 
L 

e Francese. 
r-

La Traltoria, già della IL GOURMAND ora DEI FEDELI TO
SCANI, posta In Via Porta Rossa, rlmpelto al Pelliccialo, presso le 
loggie di Mercato Nuovo, otTre squisitezza di cibi, bontà di vini, o 
discretezza nel prezzi. Questo fa sperare al proprietario numerosi 
concorrenti, al quale effetto, ha con tutta decenza aggiunte altre 
Sale da pranzo. 

In Via del Diluvio al N. 7603 primo plano presso Codino Ulde
rlgo Pozzi trovasi per conto up Deposito di Fucili da Mllllarl, Sciabole, 
Polvere, Muniziono, ed altro, lutto a prezzi discretissimi

TlIMJCIuriA FUMAGA.I.U 
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